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FILIPPO II, Re di Spagna Sig. I. T;1sty 

DON CARLO, Infante di Spagna '' R. Berlolini 

RODRIGO, Marchese di POSA " F. Berlolini 

· IL GRANDE INQUISITORE, cieco " L. Del Riccio 

nonagenario 

UN FRATE 

ELISABErrrA. DI VALOIS 

LA PRINCIPESSA EBOLI 

" B. Scopini 

Siga. E. Cortesi 

" À. Moro 

TEBALDO, Paggio d'Elisé\betta Sig. E. Bernardoni 

LA CONTESSA D'AREMDERG Siga. N. N. 

IL CONTE DI LERMA 

UN ARALDO REALE 

Sig. M. Loparco 

" G. Oliviet· 

Deputati fiamm1nghi ; Inquisitori; 

Signori e Dame delle Corti ùi Francia e di Spagna; 

Boscajuoli, Popolo, Paggi, Guardie d'Enrico II e di 

Filippo li, Frati, Famigliari del Santo Officio; 

Soldati; Ma.gislrati; Deputati delle provincie dell 'f m­

pero spagnuolo, ecc. ecc . . 
BALLO 

La Regina delle acque-Un Pcscolore-Un Pa~gio ùi 

Filippo La" Perla biancél-La Perla rossr1-

La Perla nern orpo ~li B.1110. 

Il primo atto in Francia ; 
gli altri in Spagna verso il 1560. 



ATTO PRIMO 
La foresta di Fontainebleau. L'inverno. A destra 

nn grande m3sso forma una specie di antro. Nel 
fondo in lontananza il palazzo reale. 

SCENA PRIMA 
Alcuni Boscaiuolì· stanno tagliando le~na : altri 

seduli presso un gran fuoco ELISABETTA m V AL01s sorte 
da sinistra r.ondotta da TEBALDO suo paggio, Numeroso 
seguito di Cc1cciatori. 

Coro interno di Cacciatori 
1°. a destra. 

Su, cacciator! pronti, o la. belva 
Ci sfuggirà. 
U0 • a sinistra. 

E noi l'avrem, pria eh' a la selva 
Notte verrà. 

(Elisabetta traversa la scena in mezzo al suono ddle 
fanfare, e getta delle monete ai boscaiuoli. Carlo 
appare a sinistra nascondendosi fra gli alberi. I 
boscaiuoli guar:dano la Principessa ctie si allontana 
e riprendendo i loro utensili si mettono in cammino, 
e si disperdono pei sentieri del f ond_o. 

SCENA II. 
DoN CARLO solo. 

Fontainebleau I Foresta immensa e solitaria ! 
Quai giardin', quai rosai, · qual Eden di splendore 
Per Don Carlo potrà questo bosco valer 
Ove Isabella sua sorridente apparì! 

Lasciai l'ibero suol, la Corte mia lasciai, 
Di Filippo sfidando· il tremendo furore, 
Confuso uel cortèo del regio ambascia tare; 
Potei mirarla alfin, la bella fidanzata ! 
Cole_i che vidi in pria-regnar sull'alma miél, 
Cole,, ch'ebbro d'amor-regnerà sul mio cor. 

Io la vidi e al suo sorriso 
Scinti) I ar mi parve il sol. 
Come l'alma al paradiso 
Schiuse a lei la speme il voi. 

Tanta gioia a me prometto 
Che s'inebbria queslo cor ; 
Dio, sorridi al nostro affetto, 
Benedici un casto amor. 
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(corre sulle tracce d'Elisabetta ; ma s'arresta, incerto 
erl ascolta. Un suono di corno si fa udir di lontano, 
poi tutto ritorna nel szlenzio) 

li ~non ùel corno, alfin, nel bosco tace : 
Non più <lei cacciator-~cheggiano i clamor'. 

(ascoltando) · 
Caùùc il dì! Tace ognun !. .. E la stella primiera 

Scintilla nel lontano spazio azzurin 
Come del regio ostel rinvenir il cammin ? 

Questa sei va è si nera! 
TEBALDO (di dentro) 

Olà ! scudieri ! •.• Olà ! ..• paggi del Re ! 
CARLO 

Qual voce risuonò nell 'oscura foresta? 
TEBALDO (di dentro) 

Olà! ... venite, l.Joscaiuoli , a me. 
CARLO (ritirandosi in disparte) 

Oh I vis'ion gentile che veriw me s' avanza! 
Tebaldo ed Elisabetta scendono per un sentiero) 

SCENA Ili. 
Tebaldo, Elisabetta, Carlo. 

TEBALDO (con terrore) 
Non trovo pii.1 la via per ritornar •.. 

Ecco il mio bracnio; a voi sostengno fia. 
La notte ò buia, il gel vi fo tremar ; 

Andiamo ancor ..• 
ELISABETTI\ 

Ahi ! Come sti,,nca sono! 
(Carlo appare e s'inchina ad Alisabetta) 

Eus. (sorpresa) Ah I 
TEn. (atterilo a Carlo Ciel I ma chi sei tu? 
CAR. (ad Elisabetta) lo sono uno stranier, 

Uno Spagnuol ! 
Eus. (vivamente) Di quei del cortèo ch'accompngna 

Il signore di Lerme, amltr1ciator di Spagna ? 
CAR, (con fuoco) Si,nobil donna ! ... .Escudoa voi sarò, 
TEn. (in fondo al teatro) Oqm,i piacer! .. brillar lont,rno 

Vidi laggiù Fonlainebleau ; 
Per ricondurvi al regio ostello 
Sino al castello-io correro. 
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Eus. (con autorità) V d non temer per me ; la rega 
fidanzata 

Son ùi Don Cc1rlo : ho fè 
Nell'onore spc1gnuol I Paggio, al castel t'affretta . 

(mostrando Carlo) 
Difendere ei saprà la figlia del tuo Re. 

( Carlo la saluta, e la mano sulla spada, si pone 
digniteJsamente alla destra d'Elisabetta. 'l;obaldo 
s'inchina ed esce dal fondo) 

SCENA IV. 
ELISABETTA, CA~LO-

(Silenzio. Elisabetta si pone a sedere sopra un masso 
di roccia ed alza lo sguardo su Carlo in piedi in­
nanzi ad essa. I loro occhi s'incontrano, e Carlo , 
come per un movimento involontario, piega il 
ginoccltiQ innanzi ad Elisabetta) 

Eus. (sorpresa) Al mio piè, perchè? 
CAR. rompe alcuni ramoscelli sparsi a terra ed avviva 

il fuoco) -~ 
Alla guerra, 

Quando il ciel per tenda a~biamo, 
Sterpi chiedere alla terra · 
Per la fiamma noi dobbiamo ! ••. 

Già già ! L~ stipa c!iè la vivida scinlilla 1 

Ecco, lfl fiamma grillél. 
Al campo, allor che splende così v ivu ce e bella 
La messaggiera ell'è di vittori~ .•. o d'amor. 

ELis. E lasciaste Madrid ? 
CAR. Si. · . 
ELis. Segnar questa sern, 

La pace si potrà ? 
CAn. Sì, pria del di novel 

Stipular l'imeneo col figlio <lei mio re, 
Con Don Carlo si dè. 

ELis. Ah ! di lui si favclliam . 
Terrore nrcano invade questo core : 

Esul lonlam1 andrò, 
La Francic1. io lascier6 ... 

Ma pari al mio vorrei di lui I' amore. 
CAn. Vorrà vivere Carlo al vostro piè, 

Anle d' amor ; nel vostro core ha fè. 
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ELis. Io lascero la Francia, e il padre insieme 
Dio lo vuol, partir6 ; 
Un' altra patria avrò, 

N'andrò giuliva e pieno il cor di speme. 
CAn. E Carlo pur amandovi vivrà ; 
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Al vostro pié lo giuro, ei v'amerà. 
Eus. Percbè mi balza il cor? Cielo ! chi siete mai ? 
CAR. Del prence messaggier, per voi questo recai . 

(dandole una busta di gemme) 
Eus. Un suo don! 
CAR. V' inviò l' immagi_n sua fede), 

· Noto vi fia così. 
Eus. O gioia ! io lo vedrò l 

Non oso aprir ! .•. Ma pur vederlo bramo.,. 
(guardando il rii.ratto e riconoscendo Carlo) 

Possente Iddio ! ... 
Ca. ( cadendo a suoi piedi) 

Carlo io sono •.. e t' amo ! 
Eus. (tra sè) (Di quale amor-di quanto ardor 

Quest'alma è piena! · 
Al suo destin-voler divin 

Già m' incatena .•. 
Arcan terror-m' avea nel cor, 

E ancor de tremo. 
Amata io son-gaudio supremo 

Ne sento in cor. ) 
CAn. Sì t'amo t'amo-te sola io bramo, 

Vivrò per te per te morrò. 
ELJs. Se l'amor mi guidò-se :i me t' avvicinò, 

Lo fè percbè ci vuol felici appieno. 
Qual rumor ! ... 

( s' ode il tuonare lontano del cannone) 
CAR. Il cannone echeggiò. 
Eus. Fausto dì ! 

Quesìo è segnai di fosla ! 
(i veroni illuminati di Fontainebleau brillano in 

lontananza) 
Eus. Sì, lode al ciel, la pace è slrclta ! ... 

Qual baglior ? ... E' il castel che risplende così . 
CAn. (stringendo Elisabetta fra le braccia) 

Sparia I' orror-della foresta ; 
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'rutto è gioia e splendor-lutt' è delizia e amor. 
Il ciel ci vegga alfin-unìti core a core 

Nell' imeneo-che Dio ci appresta. 
a 2. 

CAn. Ah non temer-ritorna in te, 
O bella fidanzata t 

Angel d'amor-leva su me 
La tua pupilla amata. 

Rinnovell1am-ebbri d'amor 
Il giuro che ci univa; 

Lo disse il labbro, il ciel l'udiva 
Lo fece il cor ! 

EL1s. Se tremo a ncor-terror non è1 

Mi sento già rinata ! ..• 
A voluttà-nuova per me 

E' l'~lma abbandonata. 
Rinnove11iam-ebbri d'amor 

Il giuro che ci univa; 
Lo disse il labbro, il ciel l'udiva , 

Lo fece il cor I 
SCENA y. 

Detti, TEBALDO e PAGGI, 

(Tebaldo entra coi Paggi, portando fiaccole. , I Paggi 
restano nel fondo. Tebaldo s'avan,z,a solo verso 

Etisabetta) 
TEBALDO 

(prostrandosi e baciando l'orlo delle vesti d' Misabetta 
A I fedel eh 'ora viene, o signora1 

Un messaggio felice a recar, 
Accordate un favor: di serbarmi con voi 
Nè mai lasciarvi piò. 

Eus. (facendogli cenno d'alzar~i) Sia' pur! 
TEH. Regina, io vi saluto sposr1 a Filippo re. (zata 
ELis. (tremante)No , no!sonoall'Infantedal padrefidan 
TEs. Al monarca spagouol v'ha Enrico destinata. 

Siete Regina. 
Eus. Ahimè! .•. 
CAU. (Nel cormi corse un gel ! 

L'abisso s';-1pre » me-E tu lo soffri o ciel!) 
EL1s. L'ora fatale è suonala I 



DON CAULOS 

Contro la sorte spielé1la 
Crudo fi:f meoo il pugnnr. 

Per sollrr1rmi a tr1nt~ pena, 
Per fuggir l,1 ria catena 
Fin la morte io vo'sfìdar I 

CAR. L'ora fatale è snonafa I 
M'era la vitr1 beata, 
Crudr1, funesta ora rn'appar. 

Di tlolor quest'alma è piena, 
Ahi I dovrò la mia catena 
In eterno trascinar. 

SCENA VI. 

9 

I>etli, IL CoNTE 01 L1rn.MA, ambasdatore di Spagna . 
PAGGI con una lettiqa. PoPoLo. 

IL Coao (da lonlano,avvicinandosi a poco a poco) 
Inni di festa-lieti echeggiate, 

E S?tlulale 
Si fausto dì, 

La pace npprcsla-felici istanti ; 
Due cori amanti 
Il cielo unì! · 

Gloria ed onore-alla più l>ell<1, 
Onore a quellél, 
Che dee dornl'l.n 

Assisa in soglio-gentil compagn,i , 
Al Re di Spagna 
Dar la sua man\ 

ELis. Tutto sparve ... 
CAR. Sorte inarata l •.• 
ELis. Al dolo~ sou condannata. 
Eus. e CAR. Spariva-il sogno d'òr, 

Svaniva-dal mio cor I 
IL CONTE m 1.mrnA (ad Elisabetta) 

Il glorioso Re di :Fnrncia, il grande Enric@, 
Al monarcc1 di Spagna e dell'Indie vuol dar 
La mano d'Jsabclla su .. , figliuola , 

Questo vinco! snrà 
Suggello d'amista. 

Ma Filippo lascinrvi vuol libertade intera ; 
Gradite voi la man del mio Re ... che la spera 1 

. 2 
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CoRo. Accettate, Isabella, la man che v'offre il Re : 
Pietà! •. . La pace avremo alfin l Pietà di n,)i t 

IL CONTE DI LER1'1A 

Che rispondete ? 
ELis. (con voce morente) Sì. 
Eus. e CAn. (Angoscia crudele! 
. Mi sento morir.) 
Cono. Vi benedica 

Idùio dal ciel ! 
· L:1 sorte amica 
Vi sia fede! ! 

Cono. Inni di festa-:--lieti echeggiate 
E salutate 
Il fausto dì.-

La pace appresta-felici istanti ·; 
Due cori amanti 
li cielo uni I 

Gloria ed onore-all~ più bella, 
Onore a quella. 
Che dee doman 

Assisl'I. in soglio-gentil compagntt, 
Al Re di Spagna 
Dar la sua man I 

Regina Ispana-gloria ed onor, 
·(Elisabetta condotta dal Conte di Lerma entra nella let­

tiga. Carlo resta desolato, col capo nelle mani, a p­
poggiato alla roccia ove Elisabetta era assisa. Il 
corteggio si mette in cammino e con grida di gioia 
s'allontana a poco a poco) 

CAn. (solo ed affr·anlo dal dolore) 
L'ora fatale è suonata ! 

M'era la vila beata, 
Crudtt, funes.ta or m'appar. 

Sparve un sogno così bel I • •• 
Ah I desliu !. .. destin crude! ! ... 

CALA LA TELA. 



ATTO II. 

PARTE PRIMA. 

ll Cltiostrn clel r.onvento di San Giusto. A destra una 
cappella illuminata. Vi si vede attraverso ad un 
cancello dorato la tomba di Curlo V.A sinistra, por·ta 
che mena all'esterno. In fonda la porta zn tema 
del Chiostro,. Giardino con alti ci pressi. E L' albri . 

SCENA I. 

Coro di Frati, un Frate, poi CARLO. Il Coro salmeggia 
delta cappella. Sulla scena U?'/, Frate, prostrato, 
innanzi aLLa tomba, prega sottovoce. · 

Coro.Carlo il somm,) nnperatore 
Non è più che m u'ta cenere : 
Del ccleslè suo fallare 
Valma altera 0r trema éll piè. 

Il Frate. Ei voleva regnare sul mondo 
Obblfondo Colui che noi ciel 
Segna agli astrt il cammino fede!. 

L'orgoglio irnménso fu, fu l'error suo profondo l , 
Coro.Carlo il sommo imperatore 

Non é più che muta cenere : 
Del celeste suo fattore 
L'alma al tera or trema al piè 

Signore, il tuo furor • . . non piombi sul suo cor ; 
Pietà Signor .. 

Il Frate.Grande è Dio sol .. e s'.Ei lo vuol 
Fa tremar la terra e i I ciel. 
Padre, che arriai .•. ;:ii tuoi fede!, 
Pietoso al peccator conceder tu vorrai 

Che la pace e il pe1·don •.. su lui sccndnn dal ciel. 
(Il giorno spwnta lentamente. CA n. pallido ed estene­

f atto erra sotto le volte dr:l chiostro. Si arresta per 
ascoltare, e si scopre il ca po. S' ode suonar una 
Campana. Il Coro dei Frati esce dalla cappella, 
araversa ta scena e si perde nei corridoi del chiostro. 
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SCENA II. 

CARLO, il Fmte tuttora in preghiera. 
CAR. Al chiostro di San Giusto ove fini la vita 

'rivo mio CRrlo quinto, stanco di gloria e onor, 
La price cerco invan che tanlo ambisce il cor. 

Di lei che ri1 1han rapita 
L'ima~o erra con me del chiostro nell' error. 

Il Frnte. ( alzandosi ed avvicinandosi a CA R. ) · 

Il duolo della terra 
Nel claioslro ancor ci segue : 
In ciel del cor hl guerra 
Solo si calmerà 

(la campana suona di nuovo : il frat e va via lento e 
grave passando innanz.i a CAR, clze indietreggia 
spaventato. 

CAR. La sna voce ... Il cor mi trema ... 
Mi pareva .•. qua I lerror I 
Veder l'lmpC'r~tor ... che nelle lane 

li serto nsconde e la lorica d1or. 
É voce che nel chiostro appaia· ancor ! 

Tl Frate (nell'intorno, allontanandosi sempre più la 
Jn ciel del cor In gnerra ... solo si calmerà! (voce . 

SCENA III. 
CARLO, Ronarno, introdotto da itn frate laico. 

Ron. (commosso.) Egli è qni; C.-1rlo mio I 
CAa. (presso a gel/arsi tra le sue bmccfo.) O mio Rod. 
Ron.(fe1·mandolo d'un gesto ed inchinandosi rispetto-

samente.) 
Brevi inslanti domando al figlio ùel mio Re. 

CAR. (freddamente.) . • 
Concessi sono a voi, nobil signor <li Posa. · 

(acl un gesto di D. CAn. , il frate Jaico s'allontana. 
CAR. e Roo. si abbraccian con effusione. 
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CAn. Rodrigo mio, sei tu rhe snl mio core io stringo ! 
Ron. O prence, amalo Carlo I 
CAR. Ver me, nel mio dolore · 

Dio ti conJuce, angel consolature ! 
Ron. L'ora suouo ; te chiama il popolo fiammingo. 

Soccorrere tu lo ùèi; li fa suo salvatore .•. 
Ma che vid'io I Quale pallor, qual pena I. .. 
Un lampo di dolor sul ciglio tuo balena I ... 
Muto sei tu ! . . Sospiri I Hai lrislo il cor I 

(con trnsporto d'affetto.) Carlo mio, con me dividi 
Il tuo pfanto, il tno dolor ! 

CAR. Mio fede!, frate) d'affetto, 
Fa ch'io pianga sul tuo sen ; 
Nell'impero al Re sogetto 
Il tuo core io trovo al men. 

RoÒ. Dell'amicizia in nomo, ed in memoria 
Dei lieti giorni, deh I m'apri il luo cor. 

CAn. Tu il vuoi ? ... Ebben sia : ti svelo 11 segreto. 
Nel core acuto stra I.. .lasciò piaga mortali • 
Amo <l'ardente am')r .•. Isabella. 

Ron. (inorridito.) Tua madre I 
Giusto ciel ! 

CAR. Qual pallor ! ••• Lo sguardo chini ·al suol I 

Oh! tristo me ... tu stesso, 
Mio Rodrigo, t'allontani da me ! 

Ron. No, mio CarJo; Rodrigo ancora t'ama, 
Lo posso a Dio giurnr. 
Tu soffri? Già per me l'universo dispar ! 

CAn. Mio fedol, frate! d'affetto, 
Fa. eh 'io pianga sul tno seo : 
Nell'impero al Re soggetto 
Jl tuo core io trovo almen. 
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Ron. Carlo mio, fritel, d'affetto, 
Piangi, piangi sul mio sen : 

. Nell'impero al Re soggetto 
Tu trovasti un core almen. 

Quest'arcano dal Re non ru sorpreso ancor ?d 
CAn. No. 
Roo. Ottien'dunque da lui di partir per la Fiandra . 

' Taccia il tno cor; ... degno di te. 
Opra farai; ... apprendi ormai. 

Io mezzo a gente oppressa a divenit· un Re. 
Cm. Ti seguil'ò, fratello. . 
Roo. (odesi il suono d'una campana. ) 

Ascolta; il santo asil s'apre già: qui verranno 
Filippo e /a Regina. 

CA n. Elisabetta ! I 
Ron. Accanto a me rifranca l'alma all'onor rubella ; 

Può la tua sorte ancor ... esser f e I ice e bella .. . 
Domanda a Dio che infonùa in te vigÒr. 
Dio, che nell'alma infondere 

Amor volesti e speme, 
Desio nel core accendere 
Tu dèi di libertà. 

Giuriam insiem di vivere 
E di morire insieme; 
In terra,· in ciel congiungere 
Ci pu6 la tua bontà. 

Rou. S'innollrano. 
CAR. Oh I terror I Al sol vederla io tremo 

(F1L. conducendo Eus. appare in mezzo ai Frati. 
Roo. s' é allontanato da CAR. che ·s'inchina innanzi 
al Re cupo e sospettoso. Egli cerca cli frenar la sua 
emoz,ione. Eus. tmsale nel riveder DoN CAn. ll 
Re la Regina si avanzano, e vanno verso la cap­
pella ov'è la tomba di CAn. V. dinnanzi alla quale 
Frt. s"inginocchia per un istante a capo scoperto : 
quindi prosegue il suo cammino colla Regina. 



DON CA.RLOS 
Cor. di dent. ( nel mentre passa il Re. ) 

Carlo il sommo imperatore 
Non è più che muta cenere : 
Del celeste suo fattore 
L'alma altera or trema al piè. 
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Ron. Coraggio I 
CAR. Ei la fe'sua ! Sventura ! lo l' ho perduta 
Roo. '1 ien presso a me ; il tuo cor più forte avrai I 
CAR. e Ron. ( con entusiasmo. ) 

Insiem vivremo., e moriremo insieme! 

PARTE SECONDA. 
(partono 

Un sito ridente alle porte det Chiostro di San Giusto. 
Una fontana; serJ,ili di zolle; gruppi d'alberi d' 
aranci, di pini e di lentischi. Atl' orizzonte le mon­
tagne azzure delt Estremadura. In fondo a destra 
la porta del Convento. Vi a,scende per qual che 
gradino. 

SCENA I. 
LA PRINCIPESSA o'Enou, TEBALDO, LA CoNTESU 

n'AREIUDERG, Dame della Regina, Paggi. 
Le Dame sono assise sitlle zolle intorno alla fonte. I 

Pciggi sono in piedi intorno ad esse. Un Paggio 
tempra una mandolina. 

Coro. Il giardin 
Profumato e ameno 

Tutto par, 
Cosi d'ombra è pieno, 

Circondar 
L'asil di pietà. 

Ed il pin, 
Padiglion di foglie 

Sembra. far 
Con le verdi spoglie, 

E scemar 
L'ardor che il ciel dà. 

, 1 
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TEn. (entra in scena colla PnIN. 0
1Eno. ) 

· Di mille fior .•• covresi il suolCl, 
Dei pini s'ode •.• il susur::ir, 
E sollo l'ombra .•. c1prir il volo 
Qui l'usignuolo .. , più lieto par. 

Coro Puro è il ciel, 
I fior son rideuti: 

Com'è bel 
Tranquilli ed ettenti 

Del ruscel 
Il canto c18coliar ! 

Pur·o è il ciel, 
Non mormora il vento, . 

Dàn novel 
A quest'alme contento 

Vastro d'or 
E l'elezzo dei fior! 

Eno. Tra queste mura. pie la Reg.ina di Spagna 
Può sola penetrar. 

Volete voi, compagne, già che le stelle in ciel 
Spuntalé ancor non son, 
Cantare una canzvn·? 

Coro. Seguir vogliam il tuò capriccio, 
O principessa; attente udrem. · 

Eao. (a 'fEn.) A me recate la mandoliné' : 
E canliam tulle insiem. 

Cantiam la canzon saracina, 
QuelJa del velo, propizia all 1amor 

Canzone del Velo. (il Paggio l'accompagna sulla 
mandotina. 

Nei giardin .•. del bello 
Saracin ... ostello, 

All'olezzo, .•. al rozzo 
Degli ali or, .•. ùei fior 

Una bella .•. almea, 
Tulla. chiusa in veT, 
Contemplar parea 
Una stella. .. ,in ciel 

Mohammed 1 re moro 
Al giardin sen va ; 
Dice a lei : "t'adoro 
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" O·gentil beltà ; 
. " · Vien', a sè l ' invita 

:Per regnar il re ; 
~' La regina ambita 
0 No~ è-piÙ' da me •. " 

<Coro Tessete i veli,. 
Vaghe donzelle, 

Ment.r' e· nei cieli 
i' astro ma-ggioP . 

.Sono i veli, al btii 11,iv delle stelle,. 
S<mo i veli- più· ciu1Ì al.I' amor. 

EBo. "' Ma discerno, appena, 
"! (Chiaro ili ciel non è) 
" i capelli ... t>elJ:i , 
" ta man breve, ìl piè •. 

" Deh ! solleva il velo 
'' Che l' asconde a me ;. 
" Ei-ser come il cielo 
'' Senzn vel lu·de'. 

" Se ill luo cor vorrai 
41 A me dar in,dou, 
~, 11 mio trono, avrai, 
" Chè- sovrano io son. 
" Tui lo vuoi ? l'inchina , . 
. ,, App;,gar ti vo'. 
" Allah / I~ rngina !:, 
Mohammed $clamo. 

Tessete i ve! i, 
V11ghe donz.eUe, 

Finch ' é nei cieli 
L'astro maggior . 

Sono i veli, nl dri llar delle st-elle,. 
Sono i veli più cari all ' amor. 

SCENA :LI'. 
Detti, EusABETTA·, . uscendo dal <Jonventu. 

€oro. La Regim1 / 
Eno. (tra sè) (Un ' arcana.-

Mcslizi a su I suo ~ore pesa ognora. ) 
ELis. (sedendo presso il fonte. ) 

Une:\ cauznn fJUl lieln risuonò. 
(tra sè) Ahimè! spariro,i di che lieto era il mio core!) 

3 
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SCENA IIL 

Detti _IlooR1Go. 

RooRtGo apparr nr.l fondo. TEBALDO s'avan:-a versn 
di lui 1 gli parla un memento a voce bf!,SSa, poi 
torna alla, Regina. 

TEn. (presentando Uon.) 
J I ml\rchc~e òi Posa, grnnrle di Spr1gnn. 

Roo. (inchinandosi alla Regina poicovrendosi)nnnna 
Per Vostra Mse,..,la, I' augusta ma<lre un foglio 
Mi confidò in P,1rigi. 

(pt>rge la lettera alla Regina ; poi aggiunge sotto­
voce, dandole un bi9ltello insieme al real foglio. 

( Leggeie ·I in nome dell,1 grniic1 elerm, I) 
( mosf.rando la lettera alle Dc.irne . 

Er.ro il regal sugizello, i fiordr11isi d' òr. 
(-EL1s. rimane un momento confusa, immobile, mentre 

Ron. (si avvicina alla Prinçìpessa d' Eno. 

Eno. (a Roo.) Che m;ii si fa nel suol ·francese , 
Così ~e11til, così corlese '? 

Ilo». (ad Eno.) D' un gran tornèo si p:ula gia, 
E del torneo il Re sarà. 

Eu~. (guardando il biglietto, fra . sè.) 
Ah I non ar:disco •.. aprirlo :rncor ; 

Se il fo, tradisro .•. _del Re I' _onor. 
Perchè tremo I Qnesl' alma è pura ancor 
Iddio mi legge in cor.) ' 

Eno. ( a Roo ) Son le Franresi gentil tanto 
E d'eleganz<1, di grazia han v~11lo. 

Roo. (ad Eno.) In voi brillé1re sol si ,·edrà 
La grazin, insieme alla beltà. 

Eno . (a Roo.) E' mai ver che ali~ feste regali 
Le Fr<1n~esi h,mno tr1li beltà, 
Che nel cielo sol lrovan rivali? 

Roo. ( ad Eno.) L<l più ,bella mancar lor potrà. 
ELI~. (tra sè leggendo 'il biglietto. ) 

('• Per la rnemoriél cbe ci lega, in nome 
., O' lHI rnss;il.o a me ra ro, 

- ' · V' unìJ<.1le a co:;lui, veu prego. CAR.Lo. '' 
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Eeo (a Roo.) Nei bl\lli a Corte, pei nostri manti 
L:=i seta e I' oro sono eleganti ? 

Roo. (ad EBo.) Tutto sta bene a!lol' che s' ha 
La vostra grazia e la beltà. 
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Eus. · (a Ron.) . ' · 
Grat;\ io son ••. Un favor chiedete allr1 Regina. 

Roo. ( iiivamente.) Accetto .•. e non per, me. 
EL1s. (tra sé.) · lo mi sostengo appena I) 
Eno. (a Roo.~ . · , 

Chi più c!,egno di voi può sue, ,brame veder 
Appagate? . 

-Eus. (tra sè) 
·Eno. 

Oh terror .!) 
Ditelo 1 Chi ? 

Eus. 
Roo. 

Chi mai?· 
.Cariò eh' è so1. .. il nostro r1more 

Vive nel duol. .• su questo suol, 
-E nessun sa .. ,qu:rnt.o dolore 
Del .suo bel cor .• .fa vizzo i I fior. 

In voi la speme ... di chi geme; 
S' c1bbia Il\ pace ... ed il vigor. 
Dato gli sia ... che vi riveda, 
Se tornerà ... salvo sarà. 

EBo. (tra sè) (Bn dì che presso alla-sua ml\dre io stava 
Vidi Carlo tremar .•. Amor avria pe.r me •.. ) 

ELIS. (tra sè.) La doglia in m.e s'aggrava, 
. Rivederlo é morir ! 

Eno. (tra sè.) (Perebé celarlo é\ me ?) 
Roo. Carlo del H:e ... suo genitore 

Rinchiuso il core •.. ogrwr trovò, 
Eppur non so ... chi del!' amore 
Scrria più degno ... ah I iuver no 'I so. 
Uu solo, un sol. .:qetto ù' ainore 
Sparire il duo!. •. fc.1ria dal core; 
Dato 'gli sia •.• che vi rivedél, 
Se tornerà .... salvo sarii. 

EL1s.(con dignitàerisofo::,ionea'rEB. che s'è anvicinato) 
Va, pronta io sono il figlio a rive<ler. 
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lEuo. (fra sé ag~tata.) 

-{Oserà mai".° •.. potesse aprirmi i'l cor !) 
Ron. prende la mano della (Principessa d' E-no, 1e 

s'allontana con lei parlando s<itto voc-e.) 
SCENA IV . .. , 
Detti ·e CARLO · 

!CARLO si mast;a condotto ,da TEBALDO.. RODRIGO parla 
sommesso :a, TEBALDO che entra 1tel · Gonvent0. CA'R.La 

s'avvicina l~ntamente ad ELISAllETTA e s'inckintt 
senza alzar lo sguardo su di lei. ELISABETTA. con­
tenendfJ .a fat,ica la sua emozione, ordina .a CnLo 
d'avvicinarsi. RooR1Go ed Enou scambiano deii, 
cenni con le Dame, si allontanano, e finiscono per 
-disperdersi tra gli alber.i. La CoNTESSA ffAnEMBERG 

e le due Dam:e restano .sole in piedi, · a distanza, 
im(PaCciate del contegno ,che debbono avere. 

Ji poco a poco fo CONTESSA e le Dame vanno di cespu­
glio in cespu§Jlio cogliendo qualclw fiore, e iÌ aLlon­
tanano. 

tCAn.(prima' con calrna,poi animandosi gr.adatannente. 
lo vengo a domandar gr'1tzia alla mia Reginél. 
Quella che in cor del Re tiene il. posto pr.imiern 
Potrà sola ottener quest~ gr,1zia per me~ 
Qnest'.:1-mra ,m 1è fo:tal, m'9p,prime, rr;ii tortura, 

Come i:I pensier d'una sventura. 
Ch1io parta/ Egli è mestierl! Andar mi faccia il R-e 
Nelle Fiandrtl. 

Eus. (commossa.) Mio figlio! · 
.t:Att. (con veemenza..)- ']]al nome no; ma quel 

D'al'tra volta !. • • · 
,(Erns. vuol .allonlan&,rsi, CA R.. ·su.p;plicltevole l 'arresta 

Infelice! P:ù non reggo. 
-Pietà I Sotlersi tanto; pietà I èhe avaro il ciel 
lJn giorno sol mi die, e poi rapillo a. me l •• • 
(Ron. ed Eno. attraversano .la 'scena COf!1J_e.r.sand0 .. 
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m1.1~. (con un'emozione frenata.) 
Prence, se vuole Filippo udire 

LI\ mia preghiera, verso la Fiandra 
Da lui rimessa in vostra m:ln, 
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Ben· voi potrete partir doman. . 
(Ron. ed EBo. sòno partiti, Eus. fa UrJ cenno,diaddzo ,a 

OoN C. e vuol allontanarsi. 
·TAR. Ciel non un-sol, un solo accento 

Per un meschino ch'esul sen va '.'1 
Ah/ perché mai parlar non iento 

Nel vostro core qualche' pielà? 
Ahimè! quest' alma è nel martirio, 

Ho in core ·un gel ...• 
Insano/ piansi, pregai nel mio dèlirio, 
Mi volsi a un gelido marmo d'avei. 

iEus. ( commossa. ) 
Percbè, perchè étccusar il cor d'iodi~erenza? 

Cr1pir dovreste il nobil mio silenz10, 
11 dover, come un ,raggio i-li guardo mio brillò_, 
Guidr1ta da quel raggio io mo-verò. 
'Ln speme pongo in Dio, nell'innocenza I 

-CAR. (con voce mo1·ente.) 
:Perduto ben ... mio sol tesor, 

Tu splendor ... di mia vita .I 
Udire almen . .,.ti posa ancor. 

'Quest'alma ai detti tuoi, schiuder si ,ve de il ciel 
Eus. Clemente Iddio, ... rosì bel cor 

Ar.quelt il suo duol nell'obhlio.; 
O Carlo, élddio, ... su questa terra 

Vi vendo acci,,nto ét te mi crederei nel èiel ',t 
-Car. (con esulta3ionf'..) 

O prodigio! Il mio cor s'affida, si ,eonsola ; 
Il sovvenire del dolor s'invola, · 
Il ciel piet~ senti di tanto duol. 

Isabella, al ~uo piè _morir io vo' d'amor ••• 
(-cade prz:vo di sensi al sudfo . 

..Eus. (reclinata su CAR.) 
Clemente Iddio, la vita manca 

Nell'occhio suo •che lagl'imò 
Bontà celeste, deh I tu rinfranca 
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Qnel nobil,core chè si penò. 
Ahimè ! I' ucciae il rio dolore, 
Tra le mie braccia io lo V(~dr6 
Mocir d' affanjw, morir _ù' amore •.• 
Col µi chè il cielo mi destinò l. •. 

CAn. (11el delirio.) ' 
Qu.-11 v1H'ea me .d;i! ciel scende il parlar d'2tmore ? .• 

Elisabett;;t/ tu / •.• sei tu, bell1 adorala, 
Assisa accanto a me come ti vidi un di / 
Ah ! il ciel s' illuminò, la selva rifiori ! .. . 

:Eus. O delirio ! O terror ! . ' 
CAR. (rinvenendo.) Alla mi;:i tomb;:i, 

Al sonno dell'avei 
Sottrarmi perchè yuoi, spietat,> ciel! 

ELJs. Carlo! 
CAR. Sotto il mio piè dischiudasi l;:i .terra, 

Sia pure il capo mio dal fulmine colpito, 
Io t'amo Elisabetta! ... Il mondo è a me sparito ! 

(la prende tra le braccia. 
Eus. (scostandosi con' vielenza.) 

Compi I' opra, a svenar corri il padre, 
Ed allor del suo sangue macchiato 
AII' altar puoi menare la· rr.adre. 

C AR, (retrocedendo atterito e fuggendo disperato.) 
Ahi ! ma Jedetto io son ! 

Eus. (cadendo in ginoccltio) ' Iddio s·u noi veglio! 

SCENA V. 
' . 

FILIPPO II., ELIZABE'fTA, TBBALDO, LA CONTESSA D' A-
REMBERG, Roonmo, Enou, Coro, Paggi, entrando 
sitecessivarr,,ente. 

TEn. (uscendo precipitosamente dal cltiostro ) Il Re ! 

Fii. (ad ELIS. J Perchè qui sola è la Regina? 
Non una ùnma almeno presso di voi serbaste? 

Not:\ non v'è In legge mia reg1d ? 
Qmlle dnmn d' onor esser dove;-i con voi ? 

(LA Co:-i. esce tremante dalla calca e si presenta al Re. 
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F1L. (çr,lla CoN.) - . 
Cor,lessa, al .nno,·o sol in Frr1ncia tor·nerete. 

(LA CoN . . r.1coppia i~ lagr,imp. Tu{ti guardapo 
la, Regina con sorpr,esa._ .. 

Coro. (La ._Hegina ~gli,~ft~nd_e !) 1 • . . 

Eus. Non piangere, m~a •~o~pagna, 
Lenisci il tuo dolor. , 
B;indila sei di ~pag~a1 
Ma non d;, questo cor. 
Con te del viver mio 

. L'1tlba fu lieta' a~cor; 
Ritorn,1 fl.} ~uol natio, · 
Ti seguira iJ mio cor. 

(da un qnnello alla CoN • 
Rirevi estremo pegno · · · 

Di tutto il mio fovor, 
Celn. l'oltraggio. indegno 
Onde . arrossis.,ço ,ancor. 
Non dir del pianto mio, 
Del crud~ mio dolor; · 

Ritorna al suol natio, 
'~i seguir~ il

1 

mio cor. · 
Coro e Roo. 

1 
Spirto· gentile e pio, 
Acqueta ·il tue ·dolor. 

\ " l ) .I 

FrL. (tm s,è. ) (Come al cospetto m~o 
Infinge ur:i nobil cor !) 

(LA REG. si separa pian9endo d<f,lla CoN~ .ed esce sor­
reggendosi alla PRIN. D'.Eno. Il Coro la segue. 
F1urro e Roon1~0, poi it C~NTE Dl L~RMA e alcuni 

Signori. 
Fu. (a Roo. che vuol uscire.) Restate / , , 
(Roo. pone un ginocchio a terra; poi s'avvicina al R~ 

e si covre il gapo, senz'alcun impaccio. 
Presso della mia persona . 

Perchèd'ess~r ammesso voi non ·chiedeste a.ncor? 
Io so ricompensar tull'i miei dif ensor; 

Vòi serviste, lo,so, fido alla corona. 



Ron. Sperar c1ìe mai potrei dal favore del Re? ' 
Sire, pago son io, la legge ~ scudo a me. 

Fa. Amo uno spirito àltie~~- _ V~uda,cia la perdono .... 
Non sernpre .•• Voi lasciasteì:fella guerra il mestier;: 
Un uomo come voi, soldato d'alta stir.pe, 

Inerte può restar ? . 
Roì>. Pel patrio suol di n,obil sangue intriso 

Più volte quest1 acciar al so\e scintillò ; 
Che ]a Spagna l'imponga io snuderò la spada,_ 
Ma ad altro del carnefice la scure lascerò. 

F1L. Audace/ · · 
Ron. (con veemenza. )1 Udir· 'vogliate 

.Or che il caso, or ché Dio h_a concesso,­
In tal di ch'io ve.nissi a voi presso. 

L'alto vol.er~ del_la prnvvidr,nza · 
M'ammise non ,invan alla regal presenza : 
Un di nota vi sia là verità 1 

F1L. (s~r11reso.) . . Parlate. 
Ron. o signo~, . d'i . Fiandra . arrivo, 

Da quel' regno un _di si bel ! 

D'ognt be'ne or fatto privo 
Sembra un carcere, un avei / · · 
L'orfan~l clie · nòn ha un loco 
Per le vie piangetido -n.-,; 
Tutto str11ggon férro ,e foco, 
È bandita ·la pietà. 
La riviera che rosseggia 

Scorrer sangue a} :_ guardo par; 
Della madre il grido eèheggia ­
Pei· figliuoli che spirar, 

S~ benedetto il cielo 
Obe·narrar lascia a me 
Quest agonia c11udel, 
P.erchè sia nota al Re. 

F1L. Col sangue sol potei la pace aver del mondo ; 
Il brando mio cnlcò l'orgoglio ai novator~ 
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Che illudono Je genti con segni menitor' •• . 
II ferro in questa man può devinrr fecondo. 

Bon . No! rugge invc10 la folgore; 
Qmil braccio mai fermar potrà 
Ne! sno cnmmin l'ùmanità ? 

F1L. II mio! 
no11. Un soffio ardente avvivò questa terra 

E fece palpitar i popoli che serra. 
1 Questa è di Dio la volontà .•• 

O Re, date alle genti l'cittesa libertà! 
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Fn .. (tra sè) 
(Roo. si getta ai piedi di FtL. 

(Qu;:il favell_élr novel ! .•. Muto, sorpr~so io sono. 
Nessun s1 presso al trono 

Fè questa voce udir, nessun svelato m'ha 
La ~s,~onosciula ai Re che ha nome Verità! J 

• !rialzando Ron. 
Taci ormai, sorgi! si giovin tu sei, 
Invocar più non dei il fantasma imposlor 
Innanzi al vecchio Re, che ha la metà del monrlo 
Va, va. Sfuggi se puoi al grande lnquisitor .•• 

(Ron. si avvia; il Re rimane un momento inde­
ciso, quindi lo arresta d'un gesto. 

No, resta ancor. Amo il tno spirilo altero, 
Il core mio svelarti voglio intero. 

a 2. 
FIL. Ah! rendi a I cor dolente 

La, pace che cerca i ; 
A-lfine, alfin trovai 
Colui che l'alma ambi. 

Roo. (tra sé) (Qual lampo il ciel rtschiara ! . 
Quel cor s'apre all'affetto.,. 
Io tremo del sospello 
Che Ciirlo mio colpi.) 

F1t. (al Conte di Lerma che entra ) 
Il Signore di PosH, è regia volontà, 
Presso .d i me a tutt'ora penetrare potrà. 

(F1t. ·esce con Roo . in mezzo ai cortigiani 
che s'inchin(J,no riverenti.) 

FI NE DEL ATTO SECONDO 
4 



ATTO -III. 
PARTE PRIMA. 

1 giurdini della Regi'l'ta a :11/adrid. Un boschetto chiuso. 
In fondo sotto un arco di verdura una statua con 
una f on'tana. Notte chiara. 

SCENA I. 
EusABETTA, Enou e le Dame della Regina 

Le Dame reslanonel fondo . . 
ELts Ah I vieni a 01e !. La festa appena è cominciala 

E dal giulivo suon mi sento riffatic<'lta. · 
Era troppo pretendere da me! 
li Re che dee doman cing~re la corona . 
Presso l'altar, prega ·1 Dio che perdonc.t. 

Rnpplice anch'io 
Pcegar vo'Dio I 

ERo. Tutta la Corte è là. Carlo ..• 
Eus. Il mio manto prendi, 

Il moni1, la mia larva. 
E qui resta ; in le intanto me vedranno 
'J1r..itti in error. Va, del mio cor la brama 
E Ji p1·egar. L~ festa li reclama. 

(E11s. rientra nel palagi. Le Dame i/iella Regina si 
se parono. 

ECENA IL 
Enou. 

Eno. P0r brev'ora son Reaina; 
Ingannato ùall'err~r 
Ogni grande a mc s' inchina ; 
Io son come la beltà 
Della fa vola del Vel 
Quando vide scintil!ar 
l i bel raggio d'una stella. 
Fino all'alba ho da regnar. 
Nel mistero, io vo' d'c;1mor 
Car lo il prcnce incbbriar I 

(Eno. fa, segno ad un Paggio che passa, e gli èonse­
gna un biglietto che elta scrive zn fretta, poi esce. 

BALLO DELLA REGINA 
LA PEREGRINA . 

. Entro una magica grotta, fatta di madrepel'la e di corallo, al­
cune maravigliose Perle dell'Oceano sono nascoste ad ogni occhio 
profano, custodite dalle Onde gelose. 
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Un Pescatore approrla a questa grotta vietata ni nnrtali. Ab­

bflgliato da tante magnificenze, egli crede sognarr, e le Perle 
civettnnle si compiacciono a sfoggiare davanti a lui tutte le sedu­
zioni de lla loro beltà . 

In questa accorre la RP.gioa delle acqlw, la quale vuol p11nir11 
I' audace Prscatore precipitandoh nrgli abiss i; le preghiere delle 
Perle non riesrnno a disarmare l' ira sna. 

Allor:i s i fo innanzi un Paggi.o che port1 1~ armi e i eolori <li 
Filippo 1(, e dichiara eh~ gli è per ordine del re di Spagna ch :1 
il Pescatore ce rca in fondo del mare la piu bella delle Perle. 

Appena pronunciato il nome temuto di Filippo, la Regiua dPfle 
acque s ' inchina con rispetto, ed o!l"re al Pescator.e tutte le ric-
chezze ciel suo impero. . 

Ma nessun11 dPlle Perle è degna di Filippo ; bisogna fondere 
in una sola la bellezza di tutte, e si veggono le·docili Perle spo­
gliarsi dei loro vezzi, e riu.1irli in nua conca d'oro, onde esce 
splendid;i la Peregrina, il piu bel gioiello della corona di Spagna . 

Questa pr.rla, che non ha chi la cgw11i se non se la famosa 
perla di Cleopatra. è personificata d:illa Regina. Ln principessa 
d' E boli, s otto la mantiglia e la mascbeFa di Elisabetta, appare 
sovra un carro sfolgorante : s' odono i concenti del!' inno spa ­
gnuolo, le Perle s' inginocehiano, e le Dame e i Signori che as­
sistono alla festa s' inchinano anch'essi per rendere omaggio 
alla loro sovrana. 

I giardini della Regina come alla scena prima. 
SCENA III. 

CARLO, col biglietto di EnoLI. 
': A mezzanotte 
" Ai gian:Hn della Regina 
'' Sotto agli allordella fonte vicina. '1 

E Mezrnnotte ; uJire 
l\'Ii pare il mormorio del vicin fonk .• . 
El.Jliro <l 'amore, 1:,bbro di giuia il cor, 
Elisabetta, mio beQ, mio tesor, 
lo't'Jspello !. .. A me vieu!. .. 

SCENA IV. 
CARLO, EnoLI velata. 

CAR , (lici Eno, du l'Ui cred'ltla lu Regina) 
Sei tu, bell a aduratél, 

Che appari in mezzo ai fior I 
Sei tn I l'alma beat<1 

Score.lato ba il suo dolor ! 
O cagion del mio contento, 

Io pa.rlnr li posso almeno l 
O cagion del mio tormento, 

Si, sei tu, ampr mio, mio ben I 
Eso .(tra sé) (Un tanto amor gioia è per me suprema!) 
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CA R, L'avvenir mi sorride più bel; 
Or dimentico il mondo ed il eiel. 

Io t'amo! 
Eno. (smascherandosi) I nostri cor •• eterno lei;;hi amor! 
C.rn. (con dolore tra sè) (Dio! Non è la Regina !J 
Eno. O ciel! Qual mai pensiero 

Vi tien pallido immoto, il voslro labbro è muto 
Qual sorge · tra noi spettro '? 

Non credete al mio.cor, che balte sol prr voi'1 
V'è ignoto forse, ignoto ancora 

Quanti perigli or vi minacciano ? 
Sul vostro capo io veggo ognora 
Pronta la folgore , pronta a scoppiar. 

CAn Ah !·noi credete; i mali ancora 
Noti a me son, che mi sovrastano ; 
Su questo ca-po io vcggo ognora 
Pronta la folgore, pronta a piombar. 

E no. Udii dal padre. da Posa istesso 
In tuon sinistro ... di voi parlar. 
Salvar vi posso. Io v'amo, io v'amo. 

CAR. Rodrigo 1 qual mistero a me si rivelò I 
Eno. (inquieta) Ah Carlo I . .. 
CAn. Il vostro inver d'angelo è un core, 

Ma chiuso il mio restar al gaudio dè ! 
Noi facemmo ambedue un sogno strnno 
Per notte si gentil, tra il balsamo dei fior . 

Eno. Un sogno! O ciel ! Quelle parole ardenti 
Ad altrn voi credes te rivolger ... forse illuso ... 
Qual balen ! Quale mistero !. .. 
Voi la Regina amnte ! ... Voi! 

CAn. (atterito) Deh ! pietà ! 
SCENA V. 

Detti, !1onn1Go, 
non. Che disse mai ! Egli è deliro, 

Non merla fè ... demente egli è! 
E uo. Io nel suo cor ... lessi l'amor ; 

Or noto è a me .. Ei si perdè. 
Il.on. (terribile) Che vuoi dir 'I 
Eno. Tutto i9 so 1 
Hon. Non merta fè .. . 

Incauta ! Trema ! io son ... 
Eno, L'intimo sei del Re. 

Ignote> non è a mc. 
Ma una nemica io son formidabil e possente : 
M' è noto il tuo poter ... il mio t'è•ignoto ancor. 

Ron. Che mai pretendi dir 'f Rispondi. 
Euo Nulla. 
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a 3. 
EBo . (a Roo.)- U mio furore sfuggite invano, 

La vostra sorte è in questa mano. 
Roo.(ad Eno.) Parlar dovete. a noi svelate 

Qual ma.i -pem,ier vi trassi qui. 
Eno.Ah I voi m'avete nel cor ferita, 

Alla vendetta. l'offesa invita. 
Ron.Su voi del ciel caùrà il ful'or. 

Degl 'innocenti è il protettor. 
CAR.Stolto io fui / l\iliodestino spietnto I 

D'unn madre ecco il nome è mncchiato I 
Ma di Dio sol lo sguardo potrà 
Indng:=tre chi colp:=t non ha : 

Eno.Ed io, io che tremava al suo cospetto I 
Ella vol ea ... quest-a senta novella ... 
Di celesti virtù mascherando il suo cor, 
Il pi:H'.ere libar. 
Ed intera vòtar ... la coppa dell'amor. 
,Per mia. fèl. •. fu ben ardita I 

Roo. (snudando il pugnale) Tu qui morrai. 
CAR.(trattenendolo) Rodrigo l 
Roo. No ; il velen 

Ancora non stillò quel tabbro maledetto / 
CAR. (a Ron.) Rodrigo, frena il cor. 
Euo.Non indugiar ancor, 

Perchè tra di a ferir ? ... 
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Roo. (gettando il pugnale) 
No, mi J'esta una speme; m 'ispirerà il .Sinor . 

. a 8. 
Eno.(a CAR.) Trema per te, falso figliuolo, 

La mia vendetta arriva già . 
Trema per te, fra poco il suolo 

Sotto il tuo piè si schiuderà. 
CAR.Tulto ella sa/ tremendo d1Jolo I 

Oppresso il codorza non ha. 
rrutto ella. sa / Nè ancora il suolo l 
Sotto il mio pié si schiuderà I 

Roo.(ad Eno.) 'facer tu déi; rispetta il ùuqlo, 
O un Dio severo ti punirà. 
Tacer tu d~i ; O trema : il suolo · 
Sotto il tuo pié si schiuderà. 

(Euo, esce furibonda. 
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SCENA vI. 

CARLO e Ilooa1Go. 

Roo. C::irlo, se m::ii su te foglio impot tanti serbi, 
Qualche lista, un segreto, a me fidarli dei . 

CAR. (titubante) Tu I l'intimo del Re ! 
Roo. Sospetti ancor di me? 
CAR. No, tu sei la mia speranza. 

Questo cor che si t'amo 
A te chiudere nen so. 
In te posi ogni fidanza; 

Sì,-questi fogli importanti ti do. 
Io m'abbandono a te. 

R.oo. Tu puoi fidar in me. 
(le campane suonano. Spunta il gie>rrw . 

PARTE SECONDA 

Una gran Piaz-za innarui Nostra Don·na d'Atocha. A 
destra la Chiesa, cuz con(luce una grande scala. A 

- sinistra un palazzo. /ti fonda~ altra scalinata che 
scende ad una piazza inferiore in mezzo alla quale 
si eleva un rogo di cui si vede la cima. . Grandi 

, edifizzii e colline lontane formano l'orizzonte. 
Le campane suonano a f esta. La calca, contenuta 

dagli Alabardieri, invade la scena. 

SCENA I. 
Coro di Popolo, poi Coro di Frati, che menano i 

condannati. 
Coro di Popolo. Spuntato ecco il di d 'esultanza, 

Onore al più grande de'Re I 
In esso h~nno i popol'fidanza, 

Il mondo è prostl'ato al suo piè! 
li nostro arrior ovunque l'accompagna, 

E-quest'amor giammai non scemerà. 
Il suo nome è l'orgoglio de]la Spagna, 

E viver deve nell' eternità ! 
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Coro di Frati. ( che tmversano la scena conducendo i 

condannati del Santo Uffizio .) 
li pì spuntò, di del lerror, 

Il di tremendo, il di f era I. 
Morran, morran I giusto è il rigore 

Dèll'lmmortal. 
1\fa di perdòn voce suprema 

All'anatema ... succederà, 
Se il peccator all'ora estrema 

Si pentirà / 
( il popolo, rimasto silenzfoso per un momento' 

riprende le grida di gioja. I frati s' allontanano. 
Le com pane suonano di nuovo. 

SCENA II. 

Detti, RoDRIGo, IL CoNTE n1 LERl\JA, EusAiiETTA, 
TEBALDO, Paggi, Dame,Signori della Corte, Araldi. 

Marcia ... Il corteggio esce dal palagio. Tutte le Corpor­
azioni dello Stato, tutta la Corte , i Deputati di tutte 
le province dell'impero, i Grandi di Spafjna. Ron.è 
in mezzo ad essi. La Regina in mezzo alle dame.TEB . 
porta il mcmto d' EusAnETTA. Paggi, ecc. , ecc. 
Il corteggio si shiera innanzi ai gradini della Chiesa 
.L'Araldo Reale, \innanzi alta Chiesa la cui porta è 

ancora chiusa.) 
Schiuse or sieno le porte del tempio l 
O magion del Signor, t'apri ormai ! 

O sacrario venerato, 
noi rendi il nostro Re ! 

Corn Generale. $chiuse or sieno le por~e del tempio I 
O magion del Signor, t'apri ormai l 

O sacrario venerato, 
A noi rendi il uc,stl'o Re ! 

SCENA III. 

Detti, F ILIPPO, Frati 
Le porte della Chiesa nell'aprirsi lascian vedere FIL. 

con la corona sul capo, incedendo sollo un baldac­
cltino in mezzi, ai {'rati. I Signari s'inchinano, il 
popolo si prostm. I Gradi si co11rono il capo. 
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F1t.· Nel posar sul mio capo la corona, 
Popolo, al ciel giurai che me la dona 
Dar morte ai rei col fuoco e con l' acciar. 

Coro. Gloria a Filipyo ! e gloria al ciel I 

( tutti s' inchinano silenziosi. }?IL. scende i giardini 
del tempio e va a prendere la mano d' ELis. per 
continuare il suo cammino. 

SCENA IV. 

Detti, CALLO, Deputati fiamminghi. 

I sei Deputati fiamminghi vestiti a bruno, con le vesti­
menta lacerate, appaiono alt' improvviso, condotti 
da CARLO, e si gettano ai piedi di FILIPPO. 

Eus. Qui Carlo t' O ciel I 
Ron. · Qual pcnsier lo sospinge t 
F1L. Chi son costor prostrati innanzi a me ? 
CAR. Son mersager' del Brabante e di fiandra 

Che il tuo figliu,>1 adduce innanzi al Re. 
Dep. Sire, no, l' ora estrema 

Ancora non suouò pei :Fiamminghi nel duolo, 
Tutto un popol t' implora. 

Fa che.in pianto r,)sÌ sempre non gema. 
Se pietoso i I tuo core 

La pace e la clemenza chiedea nel tempio pio. 
Pietà di noi ti prenda, e salva il nostro suolo, 
O Re, che avesti il tuo poter da Dio. 

FIL, A Dio voi foste infidi, 
. Infidi al vostro Re. 

Sono i Fiamminghi a me ribelli . 
Guardie, lontan vadan da me. -

Em,. Su di lor stenda il Reja mano sua sovrana , 
Trovi pielà, signor, il Fiammingo nel duo!. 

Nel s~o martir ... presso a morir, 
l\hi ! manda; già l'estremo suo sospir. 

FnA. No, son costor infidi , 
In Dio non hanno fè ; 

Vedete in lor . • ,sol dei ribelli / 
Tutto il rigor ... mertan del Re ! 
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CAn., Eus.,R.10., T1m., I Fiamminglti e tutto· il l1opolo 

Su di lor stenda il Re l·a mano sua sovrana, 
Tl'ovi piela, signor,. il Fiammingo nel duol : 
Nel suo m:trtir ... presso a morir, 
Ahi I manda giil l'estremo suo sospir. 

(il re mwl passar oltre. CAR. si pone innan~i a liti . 
CAR.0 sire/ tempo egli è ch'io viva. St~nco 

Son di seguire un'esistenza oscura, 
In questo suol I 

Se Dio vnol •.• <:he il t.uo serto 
Questa mia fronte un giorno a cinger veng:-i, 
Prepara per I.i Spagna un Re degno di lei / 
li Bra bnntc e la Fiandra a me tu dona. 

F1L.luscnsato I rru chieJer tanto ardisci 
Tu ,·noi ch ' io stesso porga 
A te1l'acciar che immolerebbe il Re I 

CAR.Dio legge a noi nel cor; Dio giudicar ci dè. 
Eus. Io tremo ! 
Roo. Ei si perdé ! 
Cu. (snudando la spada) Lo giuro al Dio del ciel ! 

Sarò tuo salvator, popol fiarnmingo, io sol I 

Coro,L'acciar I Inmrnzi ~I ne· ! •.. L' inf.:tute e fuor 
di sè. 

F1L.O guardie, disarmalo 
Ei sia. -Signor', sostegni del mio trono, 
Disarmato egli sia ! ..• Ma che? nessuno ? .. • 

CAn.01· ben / di voi chi I' oserà ? .•• 
A questo acciar chi sfuggirà 9 

(i Grandi di Spagna indietreggiano innan .. i a CAn. 
Ron. (avanzandosi a CAR.) A me la spada. 
CAR O ciel ! Tu ! Rodrigo! 
Coro. Egli 7 Posn ! 
(CAu. rimette la sua spada a Uoo. che s'incltz'na nel 

presentarla al Ile. 
5 
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F1L. Marchese, Duca siete .•. Andiamo ora alla festa! 
Cor-0 di po polo · 

Spuntato ecco il dì d'esult11 nza, 
_ Onore al più grande de,Re ! 

Tn esso hanno i popoPfidanza, 
Il mondo è prostrato al suo piè 

Il nostro amor ovunque l'accompagna, 
E quest'amor giammai non scemerà. 
Il suo nome é l'orgoglio della Spagna, 
E viver deve nell'eternità! -

Coro di Frati. 
Il di spuntò, di del terrore1 

ll dì tremendo, il dì forai. · 
Morran, morran I giusto è il rigore 

Dell'lmmortal. 
Ma di perdòn voce suprema 
A Il' a net tema ••. succedera, 
Se il peccator all1ora estr~ma. 

- Si pentirà ! 
(Il Ue s'incammi~a dando· la mano alla Regina:,la 

Corte to segue. Vanno a prender pbsto nella tri­
buna a lo-ro riservata per l'auto-dafé. Si vede il 
chiaro dette fiamme lontano. 

Una voce dal cielo. 
Volate verso il ciel, volate pover'alme, 

V'affrettale ~ goder la pace del Signor I 
Dipulati Fiamminglii. (in di$parte, mentre il rogo. 

s'accende.) · 
E puoi soffrirlo ii Rei Ne spegne quelle fiamme 

S 'accende nel suo regr,10 quel rogo struggitor 
(la fia •1 ma s'alza, dal rog-0 . 

J11 "E .DELL 1ATTO TERZO. 



.ATTO IV. 

PARTE -PRIMA. 

Il gamnetto ·del Re a .Madrid. 

SCENA I. 

Fmrro assorto in prof on-da medituziorie,appoggiato ad 
un ta volo ingomb1'0· di ca1·te, ove dua doppieri finis­
cono di consumarsi. L'alba 1·iscltiara già le inve­
t1·ùite delle finestre. 

F1L. (come trasognato) 
Ella giammai m'~mò! ... Quel core chiuso èa me, 

Amor per me uon ha !. • . ~ 
Io 1:'l rivedo ancor contemplar trista in volto 
Il mio crio bianeo il di che qui cli Francia veune. 

No, amor non ha per me! •. ., 
.. ·(come ritornando in sè stesso. 

k Ove son _?.-.. Quei doppier ! 
Presso a finir !, •• L'aurora imbianca il mio veron ! 
Già spunta il dì ! Passur veggo I miei giorni lenti ! 
li sonno, oh Dio ! sparì tfogli occhi ruiei languenti ! 

Dormirò sol nel manto mio regal, 
Quando la mia giornata è gLunla a sera, 
Dormirò sol sollo la vòlta nera 
Là, nell'avello dell 'Escur'ial, 

Ah ! se il serto real a me desse il poter 
Di leggere nei coi\ che Dio può sol veder ! • .• 
Se dorme il prence, veglia il lraditor. 
li serto perde il Re, il consorte l'onor. 

Dormir6 sol nel manto mio regé!l, 
Quando )a mia giornata è giu~la a seri\ , 
Dormirò sol sotto la vòlli:J nera 
Là, nell'l\vello dell'E , ·urial. 

(ricade nelle sue meditazioni. 
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SCENA IL 

FILIPPO, IL 6n.ANDE ]NQUISl'fORE, cieco__, nonagenario, 
entm sostenuto da due frati domenicani. IL CoNTE 

DI LER)IA. 

IL C. li Grande Iuquisitor ! 
L'IN. Son io <l'inuanti al Re? .•• 
F1L Sì; vi feci chia.mar,mio paùre ! In dubbio io son. 

C.=irlo mi colma il cor d'una tris~ezza nmara . 
L'infante é a me ribello,"'rmossi contro il padre 

L'!N. Qual mezzo per punir scegii tu ? 
F1L. MPzzo estremo. 
L'IN. Noto mi sia l 
Fn.. Cl'ie fugga .•• O che la scure 
L'lN. Ebben ! 
F1L. Se il figlio a morte invio, m'assolve Ia tua mano? 
L'(N. La pace dell' impero i di \·al d'.un ribelle. 
F1L. Posso ·il figlio immolar al mondo, io cristìano ? 
L'IN. Per riscattarci Iddio il suo sacrificò. 
F1L. Ma tu puoi dar vigor a legge si severa ? .•. 
L'lN. Ovunque avrà vigor, se sul Calvario l'ebbe. 
Fn.. La natura, l'amor •~~er potremo in me ? 
L'lN. Tutto taeer dovrà per esaltar la fè. 
F1L. Sta ber.. 
L'IN. Non vuol il Re su d'altro interrogarmi ? 
F1L. No. 

'IN. Allora son io che a voi paderò, Sire. 
Nell 'i'spano suol ma i l'eresia dominò, 
Ma v'ha chi vuol minar la magione divina, 
L'amico egli è del Rè, fedele suo compagno, 
1,1 démon tentator che lo spinge a rovina . 
Di ,C~rlo il t.radimento che giunse a t 'irritar 
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In paragon del suo futile gioco appl'lr. 
Ed io, l'inquisitor, io che levai sovente 
Sopr'orde vii di rei la mano mia possente, 
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Pei grandi di quaggiù scordando la mi:l fè . 
Lascio tranquilli and.ir un gran ribelle .•. e il Re. 

f1L. Per traversare i dì dolenti in cui viviamo 
Nella mia Corte invan cercato ho quel che brél -10 . 

Un uomo/ Un cor leale'· .. Io lo trovai! 

L'1N. Perché 
Un uomo ? Perchè allor. il nome hai tu di Re, 
Sire, se r..lcuno v'ha pari a te? 

F1L. Non più, andate 

L'!N. Le idee dei novalor'in te son penetrale! 
Infrangere tu. vuoi con la tuc1 debol mano 
Il snnto giogo, esteso sovra Forbe romar_io ! ..• 

Ritorna 'al tuo dover; la. Chiesa all'nom_ che spera. 
A chi si pente, puote offrir la venia intera: . 

A .te chiedo il signor di Posa. 

F1L. No, giammai 

L'h~. O Re. se non foss ' io con le nel regio oslel 

Oggi stesso, lo giuro a. Dio, doman sareELi 

Presso l'inquisilor al tribuna! supremo. 

F{L. Vecchio! troppo soffersi quel linguaggio crude!. 

L'In. Perchè evncare allora l'ombra di Samuel ? 

Dato ho finor due Regi al regno tuo possente! 

L'opera di l~nli di distrugger vuoi, demente l\;. 

Perchè mi. trovo io qua ? Che vuole il Re da me? 

.(per uscire. 

F1L. Mio padre, che tra noi ln pace ·atberghi ancor. 
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L'IN. Ll'li pace 
F1L. Obbliar tu dei quel cJit,'è passato. 
L'IN.. . Fot-·se t (esce · 
F1L. (solo.) dovrà: il trono mio piegare al suo voler .. 

SCENA m. 
F1-urro, EusnETTA .. 

Eus. ( entrando· e· gettandosi ai piedi del Re;) 
Giustizia I O sire I Ilo fè- , 
Nel13 lealtà del Re .. 

Son nella Corte tu:ii crudelmente trattata. 
E da nemici oscuri, incogniti,. oltraggiata , _ 
Lo scrigno ov'io·chiudea, Sire. tutt'un tesor, 
l gio1el ••• altri oggetti a, me più cairi ancor .•. 
L'hanno rapito a me ! .•. Giustizia ! la reclamo 
Dal potere del Re ! 

(nel ved:e·r l"impressione terribile sul volto del Re. 
Eu1-. s'arresta spaventata. Il Re si alza lentamente 
s' av1Jicina ad nn tavolo, , ne tira un cassetto e l<> 
presenta alla Regina. • 

FIL, Quello che voi cercate 

Eus. 
F1,L. 

Eccolo! 
Ciclo! 

A voi d'aprirlo piac~ia. 
(Eus. ricusa d'un cenno. 

(infrangendo lo scrigno.) Ebben, io l'apriro. 
Eus.(trasè) (Ah! mi sento morir.) 
F1L. ll ritrnllo di Carlo!.,. 
Eus. Sì. 
F1L. Tra i vostri gioiel' f 
;tf1L. Confessarlo osate ! A me! 
Eus. Perchè negarlo ?' 

Quel ritratto in F'rancia io l'ebbi. 
Qt1audo Dio m;i fè lua sposa 

Ero a èarlo fidanzata, 
Ma )a fede a te giurata 
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Non tradiva questo cor. · 
Ho per lui l'amor di madre ; 

Se il ciel ode ~I-voto mio, 
Trovar Carlo pu6 nel padre 
Più clemenza e men rigor. _ 

F1L. Ardita troppo .•. voi favellale I 
Debole me credeté e sfidarmi sembrate ; 
La debolezza in me può divenir furor. 

Tremate ?1llor •.• per voi, poc me. 
Eus. Qua] colpa è in me? 
F1t. Spergiura! 

Se l'infamia. colmala ha la misura, 
Se tradito son io., lo giuro innanzi a:I ci:el, 

Il sangue io vers~rò ! •• • 
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Eus. Pietà mi :fate. 
F1t. Ah ! la pietà d'adultera oonsot'le l 
Eus. (svenendo.) Ah! · 
Ftt. (aprendo le porte del fondo.} Atta alfa regina! 

SCENA IV. 

Detti, R-onnrno, la Prinr;,ipessa ]!)'Eeou. 

Feo. ( atterrita in veder la Regina svenuta.) 
O ciel I che veggo l ahimè 1 

Ron. Sire, obbedisce a voi una metà del mondo ; 
Sareste dunque. in così' v~sto imper~ 
Il solo a cui non comandiate voi ? 

a 4. 
F 1L. (trp :sè.) (Sia maledetto ..• i I rio sospetto 

Che sol l'inf~rno ... in ~e dest6 ! 

No, non macchiò ... la fe giurata ... 
Esser inrndll ... costei non può !) 

Ron. (tra sé.) (Ormai d'oprar suonata è l 'ora, 
Folgore orrenda in ciel brillò! 
Che per la Spagna un uomo qiora. ... 
Lieto avveniir le fascerò) 
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Eno. (lra sè. ) (Io la perdei I 'rristezza amara I 
~ I fa I lo mio la cofldannò.) 
La mi:,, Regi ml, .a me st cara, 
Io la tradii ! .. • Ah! ne morro I 

Eus. ,rfrwenendo.) 
Che :1vvenne ! ... O cielo ! in pianto, in duolo 

Ognuno, O madre, m'abbandono. 
Sola; st.ranierr1, in queslo suolo, 
Più sulla terra speme non ho. . 

(il Re dopo aver titubato un momento si allontana.Roo. 
lo segue con un gesto risol'ut~.EBo. resta sola con la 
Regina. · 

SCENA V. 

ELISABETTA ed Euou. 

EBo. (qetlandosi ai piedi d'Eus. ) 
Pietà ! perdon ! . • per la rea r.he si pente. 

Em. Al mio piè! Voi I Qual colpa ? 
Euo. Ah ! m'uccide il rimorso I 

Tortur~to è il mio core. 
· Ai-1gel dal ciel, llegina augusta e pia. 
Sappiate a qual de[)1on l'enferno vi da preda ! 

QneJlo scrigno ..• son io che l'involai. 
Eus. Voi I ' 
l◄~Bo. Sì, son io, ~n io che v'accusl{i ! 
Eus. Voi! 
Eno. L'amor, il furore ... 

L'odio che avea per voi ... 
La gelosia crnclel che mi straziava il cor 
Coutro l€ m'eccitàro. 
Io Ca.rio amavR, e Carlo mi sprezzò ! 

Eus. La vostra croce a me rendete. 
Fuo. (obbedente, . tremate. ) Potrò mai 

La nobil mia sovrana io riveder ancora / 
ELIS. Dato vi fìa pria della nuova aurora 

Sceglter l'esilio o il vel. 
Siate felice I (es<;e 

Eno. Ah! più non vedr6 la Regina ·/ .. . 
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SCENA VI. 
Enou, sola. 

Dono fatal, J,rn;) crudel 
Che in suo furor mi fere il ciel ! , 
Tu che ci foi si vane e r1ltere 
'ri malediro, tristl'\ beltà. 

Versar, .1ersar sol posso il pianto,­
Speme non ho ..• soffrir dovrò ! 

Il mio delitto è orribil tanto 
Che ca urei tarlo mai non potrò ! 

O mia Reginn , io l'immol,ij 
Al folle error •.. di questo cor. 

Solo in uo chiostro al mondo ormr1i 
Dovrò relar il mio do lor ! 
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Oh ciel I e Carlo a morte domani aoùar vedro ! .• • 

Un dì mi resta, ah! la speme m'arride, 
Sia be11edet to i\ ciel ! ... Lo sàlverò ! 

( es~e precipitosa. 
P. HTE SECO. DA. 

La prigione di CARLO. Un oscuro sotterraneo, nel quule 
sono stati gettati in fretta alcune suppellettili della 
Corte. In fondo cancello di ferro che separa la 
prigione da una corte che la domina e nella quale si 
veggono le gucirdie andure e venire. Una scatinalci 
vi conduce dai piani su p .;i-iori delL' edifizio. 

SCENA I. 
CARLO e Romuao. 

CrnLo è assi~o, col capo nelle mani, assorto nei suoi 
pensieri. Roonrno entra, p.irl a sottovoce ad alcuni 
uffe-ziali che si allontanano immediatamente. Egli 
contempla C~RLO con tristezza. Questi ciel un 
movimento di Roo RIG O si scuote. 

B.oo. Son io, mio Cnrl o. 
CAR. O Rodri go, a te son 

Ben grat(di venir dj Cado ?Ila prigion . 
Ron.Mio Carlo ! 

6 
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CAR. Ben tu 's,ii ! m'.1bbandonò il vigot 
. D' l s;:ibel!a l'amor mi tortura e m'uccide . .. 
No, valor più non ho pei vivenli ! Ma tu, 
Tu puoi salvarli ancor; oppressi non fien pi t1 . 

Roo . Ah! noto appien ti sia l'affetto mio ! 
Uscir tu dei qa quest' orrendo avei. 
Felice c1ncora son se a.bbl'acciar te-poss'io :r 
Io ti sai vai! 

CAR. Che di '? 
Roo. Convicn qui dirci addio ! 

(CAR .' restaimmobile guardando Roo . con istupore. 
Per me giunto è il dì supremo. · 

No, mc1i più ci rivedremo ; 
Ci congiungr1 Iddio nel ciel , 
Ei che premia i suoi fedel. 

Sul tuo ciglio il pianto io miro ; 
Lagrimar così perchè 
No, fa cor, l'estremo spiro 
Lieto è l'l chi morrà per te. 

CAR. (tremando.) Che parli tu di morte ? 
Roo. Ascolta, il tempo stringe. 

Rivolta ho già sn me la folgore tremenda I 
Più tu non se oggi il rivai del Re. 

Il fiero ~gilalor delle Fiandre ... son io ! 
CAR.Chi potrà pre.,tar fè? 
Roo . Le prove son tremenùe ! 

I fogli tuoi trovali in mio poter ••. 
Della ribellion testimoni son chiari , 
E questo ca po al certo è messo a prezzo già. 

(due uomini discendono la scalinata della prigione. 
Uno d'essi è vestito dell'abito del Sant' Uffizio ; 
l'altro è armalo d'un archibugio. Si fermano un 
momento e si mostrano ~An.eRoo.chc non l~ vedano 

CAn.Svelar vo'ltttlo al Re . 
Boo No, ti serba aJla Fiandra, 
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Ti serba alla gr:n1ù' .oprri , t.u la ùu,·rni -rompir .. 
Un nuovo secol ù ' or rinascer tu fora i ; 
Regmtre tu, dovevi , ed io morir per te. 

(l ' uc,n,'l eh' é armrtfn d'un arclàb11gio mira Roo. e ti1 a 
CAR. (aue·rito.) Cielo ! la morte ! µcr chi rnl'li ? 
Ron. (ferito mortalmente. ) per me I 

La veudella del Re .•• tl'lrdare non potea ! 
(cade nelle braccia di CAR. 

O Carlo, riscolta, la madre t'.-,. pelta 
A San Giusto doman ; tutto ella sa ••• 
Ah ! la terra mi manéa ... Carlo mio , 
A mo porgi la man !. ;. 
Io morro, ma I ieto in core, 

Cli è potei così serbar 
Alll'l Spagna un salvatore! 
Ah! ..• dì me ... non ... ti ... sr,ordnr I 

(muore, Cm. cade dispcrata1nente sul corpo di Roo. 

FINE D_ELL 1 ATTO QU,ARTO. 

ATTO V. 
ll Chiostro del Convento di San Giusto, come nell ' Alto Il. 

Notte ... Chiaro di luna . 

SCENA I. 
ELISABETTA entm lentamente assorta n<'i suoi pensien:, 

s'avvicina alla tomba di CARLO V. e s'inginocchia. 
Tn che le vauità conoscesti del mondo 

E godi nell1 avei il ripo o profondo, 
Se ancor si piange in cielo, pi,rngi sul mio do lor 
E porta il pianto mio al trono del Signor. 

Carlo qui dee venir ! Che parla e scordi ornai 
A posa di vegliar sui giorni uoi giura.i. 
Ei segua il suo de. tin, la gloria il traccerà. 
Per me, la mia giornata a sera e giunta già 1 

Francia, nobile suol, si caro (lt miei verù \ mni 
Fonlainoblcau! vèr voi :schiude il pensiero i vanni 
Giuro eterno ù' amor la Dio ùa me ascoltò, 
E quesl' ,eternità un giorno sol durò. 

'l'ra voi, vnghi giar<lir i di questa lerrn ibèra. 
Se Carlo l'lncor do vrà fe1',ma re i passi a sera, 
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Che le zolle, i rnsf'el' i fonti, i boschi, i fi11r, 
Con le loro armonie c<111tino il nostro amor. 

Addio, bei ~ogni d' òr, illusion perduta/ 
Il nodo si spezzò, la Iure è folta mul,1 I 
Addio, verd' anni, ancor! cedenpo al duol crudel 
Il f'Ore h.--. un sol dcsir: la park dell'avei! 

Tu che le v.1nità conoscesti del mondo 
E godi nell' ;-ivel d' un riposo profondo, 
Se ancor si piange in cielo, piangi del mio dolore 
E il tuo col pi.rnto mio reca appiè del Signor. 

SCE~A II. 
CAllLO, ELISABETTA:. 

CAR. E' dessa ! 
EL1s. Un detto , un sol ; al cielo raccomando. 

li pellegrin rhe parte; e poi sol vi domando 
IJi vivere e ohliar 

C.rn . Si, forte esser vogl 'io ; 
l\fo q11;1ncio é infranto amare, pria della morte 

uccide. 
E11s. No, pensate a Rodrigo, che per più grandi idee 

Fin la sua vita diè . 
CAR. Là nel fiammingo suolo. 

Sì c;-1ro ;i lni, vo fargli elevar un avei 
Come giammai Sovran non ne vantò più bel, 

Eus. l fiori schiusi in cielo a lui soniderr111no. 
CAR. Sogno dorat.o in f ef'i, e sp..=irve; or nell' affanno 

Veggo 11n r•)go fern I spinger la fiamma al ciel, 
Tinto di sangue un rio, i campi in duol erodei, 
Qn pupo I ~be si muor, e a me lrt man prolende 
Come ,li Dio salvator nei di della sventura. 
A lui o' andrò, beato, o spenlo o vincitor, 

· Se il plauso o ;1 pirtnto .-1vrò dal tuo pietoso cor. 
Eus. Sì, l'eroismo é questo e 'l suo nobil é.irdore, 

L'amor degno cli noi, I' ;tmor delle grand' alme; 
.. Ei fa dcli' uomo un Dio I Va nel fiammingo suol, 

Monta al Calva.rio, e salva un popolo nel duo! . 
CAn. Sì , per lrt vore tua il popolo m' app~lla, 

E se per lui rnorro, .la n1orte mia fia bello I 
Prima di questo di nessun polcr oman 
Disgiunta non avrià la mia dal la tun man, 
Ma quest' oggi l' onor potrà più dell ' amore ; 



S i nobil .gesta die più forte a.I cor Yigore. 
Or ben, Elisabdt;:i, sùl mio core or sei tu .•• 
Ma la virtù •.• l'onor .•• mi rendon forte ancor. 
Or se tutto .finì se la mia mt1n ritiro 
Dalla tua man ... Tu piangi ! 

ELis. Sì, piango, ma t'ammiro. 
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JI pianto egli è dell'alma, vederlo tu lo puoi . 
Quel pianto san versar le donne per gli P. roi. 

Eus. e CAn.Ma lassù ci vedremo-in un mondo migliore 
Dell'avvenire eterno suonan per noi già l' ore; 
E la noi troverem nella pace del ciel 
Quel bene che perde qucst' alma mia fodd. 
Nel l'ora dcli' addio sia forte il nostro petto. 
Tutt' i nomi scordiamo d' ogni profano affetto. 
Gli ;c1ccenti profferiam cari a più casti amor. 
Addio, mia madre ! ... 

Eu~. Addio, mio figlio. . 
CAn. Eterno addio! 

SCENA III. 
Detti, Frut>110, IL GRANDE INQu1s1TonE. 

FIL. (a/Ferrando il braccio della Regina.) 
Sì, eterno addio I fia doppio il sacrifizio mio ! 
Il mio dover farò. 

(alt Inqitisitm·e. ) Ma voi ? 
L' INQ. Il Sant' Uffizio 

Il suo farà. 
FIL. Abbandono :,,I rigo r vostro il reo , 

O ministri del ciel, d' un Dio vendicator l 
Il figlio indegno è questo che a me dieùe il 

Signore. 
Reo d'un iniquo amor ... Vi cedo il traditore. 

Et1s. e CA.R. Fia giudice Dio I 
Coro. Dio lo vuol ! 

Malcd Uo il traditor l 
L'IN. A voi chi CA ipesto-l a ca ttoliC'a fede , 

Di posa amico fu -eresi:irca indeg no ! 
ELls. e CAnto Fi;:i Giudice Dio! 
Co o. Dio lo vuol ! 

L' eresia rcA cada .il s11ol ! ... 
FILIPPO E' ques to il seduttore-d l po poi mio fedel , 

A Dio nemico, al Re-~lonà questo ribel. 
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Eus. e CARLO. Fia giu<lice Dio!. 
CoRo. Dio lo vuol I 

Il ribelle c:itda ::il suol ! 
FtLIPPO, L'INQUISITORE es CORO. Maledetto / compisti1 

un' opr3 abbominata ! 
Tu morrai e lr1 pulve al vento fia gettata ! 

Eresiarca ! ribelle 1 e traditor ! •.. morrai •• 
Maledetto dal cielo-nwledetto qunggiù ... 

Eus. e CAn. Del casto nostro amor costor fanno un 
delitto, 

Di due vittime han d' uopo ... I<ldio giudicherà. 
CAR. Menzogna ! 
Eus, Orror ... orror ! . .. 
L'1N. Guardie ! 
F11. L' infante muor, 

CAnLo (nella disperazione) 
Dio mi vendicherà : 

Un tribuna! <li sangue 
La sua man struggerà. 

( Carlo difendendosi ed indietreggiando si trova pres­
so la tomb1, di Cnrlo V. Il cancello s'apre. Il frate 
appare, attira Carlo nelle me braccia e Lo covre col 
suo manto.) 

lL FRUE (a Carlo.) Il duolo della terra 
Nel chiostro ancor ci segue; 
Del cor solo la guerra 
In ciel si calmerà. 

L'IN. Oh ciel! L'Impera tor 1 
Con. Il sommo Carlo. Ah t 
FtL. (allerito) Il padre! 

(Il frate trascina nel cltiostro Carlo smarrito) 
Cono DI FRATI (nella cappella) 

Carlo il sommo·Imperatore 
Pulve e eenere sol è; 

La nel ciel del suo fattore 
L'almn altera or tr-ema al pio . 

CALA LA TELA LENTAMENTE 

FIN E. 




